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V
eltroni che purtuttavia resta con-
vintocheci siaunaprofondadiffe-
renza tra la vita reale dei cittadini e
la rappresentazione mediatica del
paese.
Questaè la sfida lanciatadal leader
del Pd con il suo faticoso viaggio
in pullman nelle 110 province ita-
liane (32 già visitate). Parlare alle
persone, che anche nelle crona-
che più neutrali riempiono di ap-
plausi piazze e teatri e il modo più

autentico per spiegare cosa si è (e
cosa no) e cosa si vuole. Perché se
conti balle, se non sei sincero, se
manchi di chiarezza chi ti sta di
fronte se ne accorge. Le novità del
Pd da raccontare sono tante: dal
perchési vada soli senza la sinistra
radicale al patto necessario tra im-
presa e lavoro. Ed è probabile che i
sondaggi, già in netto progresso ri-
spetto a un mese fa, non possano
ancora registrare le conseguenze
diquestaminuziosaazionedicon-
vincimento. Sarebbe veramente
straordinario se la sera del 14 apri-
le i risultati elettorali, oltre al com-
pimentodelladifficilissimarimon-
ta sulla destra registrassero l’affer-
marsi di un’opinione non omoge-
neizzatadalgrandefratello televisi-
vo ma restituita alla parola, al dia-
logo diretto dell’uomo politico
con la gente.

Quiè laveraforzadiVeltroni,quel-
la che lo induce a sbilanciarsi sul
possibilesuccessofinaleallaCame-
ra, che è cosa diversa dal pareggio
che gli analisti prefigurano nella
lotteria-Senato. Dove, secondo gli
analisti, tutto decidendosi in un
paio di regioni (Liguria e Marche)
è possibile che l’una o l’altra coali-
zione prevalgano per un pugno di
voti, sanzionandodinuovol’ingo-
vernabilitàdelParlamento. Insom-
ma, a un mese dal voto la partita
può considerarsi riaperta. Perché
se anche il distacco tra centrode-

straecentrosinistra fosseoggi idie-
ci punti proclamati dal cavaliere,
per colmarlo il Pd dovrebbe recu-
perare qualcosa più cinque punti.
Vale a dire circa due milioni di vo-
ti. Impresa non impossibile calco-
lando il numero ancora elevato di
elettori che i sondaggi calcolano
nella casella indecisi (tra il 20 e il
30 per cento del totale)
Tra pochi giorni il gioco comince-
rà a farsi duro. Sarà allora che eva-
porate alcune inevitabili polemi-
chesulle listee recuperate, ciaugu-
riamo, con un ultimo sforzo di pa-

zienzaalcunecandidaturediquali-
tà (dopo Lumia, Nando Dalla
Chiesa e Khaled Fouad Allam) tut-
to il Pd dovrà mobilitarsi per una
battaglia all’ultimo voto. Che non
può essere lasciata solo sulle spalle
di Walter Veltroni o di Massimo
D’Alema o di Pero Fassino. Voglia-
mo vedere ciò che ancora non ve-
diamoabbastanza.Tutti i candida-
ti del Pd, più o meno eccellenti
sparsi per le strade italiane in un
porta a porta capillare e appassio-
nato.
Qualche numero fa su Internazio-

nale il direttore GiovanniDe Mau-
ro ricordava che in un bellissimo
film, «Ricomincio da capo», Bill
Murray era un giornalista televisi-
vo intrappolato in un incubo sen-
za fine. Il tempo si era bloccato e
ogni giorno si ripeteva uguale a
quelloprecedentesenzache ilpro-
tagonista riuscisse a impedirlo.
Con Berlusconi rischiamo di rico-
minciare da capo per la terza vol-
ta.Sarebbe imperdonabileseman-
cando al Pd solo un pugno di voti
fossimo costretti a ripiombare in
un incubo collettivo.

Quella spina chiamata Eta
GIANNI MARSILLI

SONO MOLTE le situazioni di attrito tra Occidente e Russia. Eppure

ci sono anche gesti in controtendenza, che potrebbero far pensare a

una ricerca di dialogo. Secondo quanto scrive il quotidiano Financial

Times, Mosca starebbe offrendo all’Alleanza la possibilità di utilizza-

re un percorso diretto per portare rifornimenti alla missione presente

in Afghanistan. Nella foto un bambino afghano in una casa in rovina.

La «diplomazia» del terrore

AFGHANISTAN Tra le rovine della guerra si cerca la speranza

La forza di Walter
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I
l confronto con la Chiesa è
stato rude ma rispettoso, e il
premierspagnolononhace-

duto di un millimetro. La sini-
stra spagnola ha confermato la
suamaturitàe la suacapacità di
governo. La democrazia, forte
dell’alternanza, non ha nulla
da temere. Tranne per una spi-
na che la fa soffrire, e che porta
in sé i pericoli di un’infezione.
La spina si chiama Eta, ed è tut-
tora conficcata nel corpo della
Spagna.
Era jihadismo quello diquattro
anni fa, quando una scheggia
dellagalassiaqaedista fecesalta-

reper aria i treni in arrivo a Ma-
drid, 192 morti. È jihadismo
quello che si è manifestato ieri,
facendodelsocialista IsaiasCar-
rasco la 820esima vittima del
terrorismobascoinquarant’an-
ni di attività. I contesti sono di-
versi,malacecitàè lastessa.Co-
me i loro omologhi binladiani,
gli assassini dell’Eta non vedo-
no alcunché del mondo che li
circonda. All’inizio erano anti-
franchisti,poi sonostatidel tut-
to indifferenti all’avvento della
democrazia, in seguito vaga-
mente attratti da un marxismo
radicale, oggi sono immersi in
un delirio che mescola anti-
mondialismoedecologismore-
azionario. Per tutto ciò, un solo
collante: la lotta all’«oppressio-

ne» dello Stato spagnolo. Ecco,
forse l’errore di Zapatero è stato
di aprire un dialogo con questa
gente,omeglioconil lorobrac-
cio politico. Non voleva crede-
re, ilpremier spagnolo,che l’ac-
cecamento ideologico e la po-
vertà culturale perdurassero in
talemisura.LuiparlavaallaSpa-
gnadegli individuiedeicittadi-
ni, accelerava il divorzio e ga-
rantivatutti idirittiagliomoses-
suali, regolarizzava i clandesti-
ni e riformava la scuola. Men-
tre quelli pensavano alla Spa-
gnadei«popoli»,comedieci se-
coli fa.
Dal2006ilnegoziatoè interrot-
to. Di esso rimane però l’im-
pressione di aver regalato al-
l’Eta lo statuto di interlocutore.

Èstato il cavallodibattagliadel-
la destra, naturalmente, ma
non per questo è meno fonda-
to.Ancheperchéi socialisti spa-
gnoli, per ragioni di governabi-
lità, flirtano qua e là con altre
forze nazionaliste. Confidano,
come in Catalogna, di limar lo-
ro così gli artigli più acuminati,
e di includerle pienamente nel
rito democratico. Ma sono co-
stretti a giocare con le parole:
autonomia, separatismo, indi-
pendenza... Si coltiva, in que-
sto gioco di alleanze, uno spa-
zio piccolo ma pericoloso.
Quellospazio incui, la serastes-
sa in cui il Kosovo si proclama-
va indipendente, i catalani di
Esquerra, ilpartitopiùnaziona-
lista, si riunivano e festeggiava-

no stappando bottiglie di «ca-
va», l’eccellente spumante re-
gionale. Niente di male, se non
fossechedelmanipolodidepu-
tati di Esquerra a partire da lu-
nedì, con buone probabilità,
Zapatero avrà bisogno per go-
vernare. E infatti la Spagna ha
finora rifiutato ogni riconosci-
mento al Kosovo neonato. Se
l’Eta è la spina, il nazionalismo
èdunquel’infezione.Chepren-
derebbe nuovo vigore qualora
la destra spagnola, sempre più
nazional-cattolicaesempreme-
no liberale, quasi in odore di
tardofranchismo, dovesse tor-
nare al governo. Soprattutto
per questo la vittoria di Zapate-
ro sarebbe preziosa, per la Spa-
gna e per l’Europa.

JACK NICHOLS

COMMENTI

Obama, l’ultimo passo
per la nomination
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N
essuna causa, nessun di-
ritto alienato possono
minimamentegiustifica-

re stragi come quella perpetrata
in un collegio rabbinico da chi,
a Teheran come a Beirut, in un
sotterraneo di Gaza o in una
grotta ai confini tra Pakistan e
Afghanistan, ha solo un dise-
gno in testa: cacciare gli Ebrei
dalla«terradell’Islam». Ilmassa-
crodegli studenti raccontamol-
teamare verita: che ilMuro edi-
ficato in Cisgiordania non ba-
sta a fermare il terrorismo e che
per quanto Israele possa poten-
ziare la sua intelligence e raffor-
zare Tsahal, le sue forze armate,
non potrà mai garantirsi, su
questa strada, una totale impe-
netrabilità. Per questo, richia-

mare oggi la necessità di rilan-
ciare il dialogo con l’Autorità
nazionale palestinese di Mah-
mud Abbas (Abu Mazen) è
l’esatto opposto del consegnar-
si all’impotenza o tentare di le-
gare lemaniaIsraele: ilnegozia-
to resta la via da seguire, per
quantocontortae irtadiostaco-
li essa sia. Così come ribadire lo
stretto, inscindibile legame tra
il diritto alla sicurezza di Israele
e ildirittodeipalestinesiaduno
Stato indipendente, non è un
sacrificio chiesto, tanto meno
imposto a Israele, ma è il vero
aiuto che i veri amici di Israele
possono dare a un popolo e a
uno Stato che hanno diritto ad
una esistenza non più trascorsa
intrincea.Si fa l’interessedi Isra-
ele se si fa l’interesse della mag-
gioranzadeipalestinesichenul-
la ha a che spartire con i procla-
mijihadisti e lapraticadel terro-

re di una minoranza oltranzi-
sta. La pace è anche rinuncia. È
una sottrazione consapevole,
indispensabile per mantenere
invitaciòcheèessenziale.Eper
Israele ciò significa preservare
l’identità ebraica dello Stato e il
fondamento democratico del
suoessere Nazione.Ma ladifesa
di questi pilastri identitari non
può conciliarsi con il manteni-
mentodel controllodeiTerrito-
ri palestinesi. La novità che
prendecorpodalla strage diGe-
rusalemme è la frammentazio-
ne dell’«universo-Hamas», con
l’ormai avvenuta marginalizza-
zione dell’ala «pragmatica» del
movimento integralista. A co-
mandare oggi sono i nuovi capi
di Ezzedin al-Qassam, il braccio
armato che è ormai diventato
anche la «mente» politica del-
l’organizzazione. E quei capi ri-
spondono sempre più a solleci-

tazioniesterne,a logichechein-
tendono fare del Medio Orien-
te-dallaPalestinaalLibano,dal-
l’Iraq al Golfo Persico, un unico
campo di battaglia. La guerra
del terrore si regionalizza e nel
farlo arruola le frange estreme
dell’Intifada palestinese nel-
l’esercito del Jihad globalizzato.
Non è un caso che la prima ri-
vendicazionedell’attaccoalcol-
legio rabbinico sia venuta non
dauncomunicato diffusoa Ga-
za ma da un annuncio trasmes-
so dalla tv del libanese Hezbol-
lah. Di fronte a questo terribile,
quanto realistico, scenario, la
comunità internazionale non
puòlimitarsiadeclamarelesoli-
teparoledicondannaearipete-
re stancamente gli appelli alla
moderazione. È tempo di assu-
mersi responsabilità sul campo.
Come è avvenuto in Libano.
Contro la regionalizzazione del

terrore c’è unaunica rispostada
tentare: l’internazionalizzazio-
nedella sicurezzadi Israele edei
palestinesi che oggi sono ostag-
gi dell’esercito jihadista. Il che
vuol dire, con il consenso pre-
ventivo del governo israeliano
edell’Anpel’autorizzazionedel-
le Nazioni Unite, dislocare una
forza di interposizione tra Gaza
eIsraeleconl’obiettivodichiara-
to di impedire ulteriori aggres-
sioni contro Israele e la deva-
stante reazionemilitare israelia-
ne che finisce, come è avvenu-
to nei giorni scorsi, per mietere
vittime innocenti tra i civili di
Gaza. Questo impegno, certo,
comporta dei rischi. Gli stessi
che i militari dell’Unifil, molti
deiquali italiani, sannodipoter
correre in Libano. Ma questi ri-
schi vanno affrontati se si vuol
davvero dare una chance alla
pace.

S
e Barack Obama aves-
se vinto in Ohio e in
Texas si sarebbe assicu-

rato la nomination demo-
cratica come ha fatto marte-
dì John McCain in campo
repubblicano.
Ma la corsa presidenziale
del 2008 ha riservato un’al-
tra inattesa sorpresa - con la
netta vittoria di Hillary Clin-
ton in Ohio e la chiara vitto-
ria in Texas - e ha ricordato
a Obama una realtà fonda-
mentale di questo straordi-
nario anno politico: gli ame-
ricani stanno prendendo
queste elezioni sul serio. Gli
elettori ascoltano con atten-
zione quanto viene detto
sulle questioni essenziali. E,
anche se i media nazionali
forse non riusciranno mai a
capirlo, la politica commer-
ciale è la questione econo-
mica nevralgica del 2008 -
un anno in cui l’economia
figura in genere in cima alla
lista delle preoccupazioni
degli elettori che partecipa-
no alle primarie democrati-
che.
In Wisconsin Obama ha do-
minato il dibattito sulla poli-
tica economica attaccando
frontalmente e direttamen-
te gli accordi commerciali
quali l’Accordo di libero
scambio del Nord America
(NAFTA). Hillary Clinton
non è mai riuscita a risalire
la corrente e quando ci ha
provato ha dovuto prende-
re atto del fatto che moltissi-
mi elettori associavano il
suo nome al NAFTA. Risulta-
to finale: schiacciante vitto-
ria di Obama.
In Ohio Hillary Clinton si è
fatta furba. Non ha mai di-
scusso di politica commer-
ciale con Obama. Ha invece
preferito sollevare tutta una
serie di interrogativi tenden-
ti a verificare quanto Oba-
ma era sincero nel difende-
re gli interessi dei lavoratori
americani. Quando Hillary
Clinton ha accusato Obama
di dire sommessamente agli
esponenti politici canadesi
di non prendere sul serio le
sue critiche sull’Accordo di
libero scambio del Nord
America, il candidato e i
suoi consulenti hanno sba-
gliato tutte le mosse. Hanno
negato ciò che non si pote-
va negare. Hanno tentenna-
to. Hanno menato il can per
l’aia. Sono apparsi ipocriti o
anche peggio. E hanno per-
so nettamente.
È giunta l’ora di mettere a
frutto la lezione delle ulti-
me settimane e di guardare
avanti. Obama deve liberar-
si del consulente per le que-

stioni commerciali, Austan
Goolsbee, che ha tenuto i
contatti con i canadesi. In re-
altà il senatore Barack Oba-
ma deve liberarsi della mag-
gior parte dei suoi consiglie-
ri di politica economica dal
momento che non concor-
dano con quanto dice sul
NAFTA, sul commercio con
la Cina e su tutta una serie
diquestioni connesse. La ve-
rità è che l’équipe di politica
economica di Obama è su
molti temi più clintoniana
di Hillary Clinton. È giunta
l’ora di far entrare in scena i
sindacalisti che sostengono
Obama, in particolare quelli
della UNITE-HERE e del Te-
amsters.Poi Obamadeve an-
dare a Pittsburgh e fare un
discorso molto serio e detta-
gliato per chiarire che è il so-
lo candidato che si oppone
realmente alle attuali politi-
che commerciali degli Stati
Uniti - e per dire che se verrà
eletto abbandonerà la prati-
ca della corsia preferenziale
per la negoziazione di que-
sti accordi. Questo discorso

dovrà pronunciarlo a Pitt-
sburgh nella sede della Uni-
ted Steelworkers of America
(NdT, Il sindacato me-
talmeccanici americani).
Questi sono i passi pratici
che Obama deve fare.
Ma è necessaria anche una
svolta mentale. Obama e i
suoi aiutanti debbono rico-
noscere che Hillary Clinton
non ha vinto in Ohio per-
ché gli elettori si fidano di
lei sulla politica commercia-
le. Hillary Clinton ha vinto
perché è riuscita a convince-
re gli elettori a non fidarsi di
Obama. Obama può ottene-
re la nomination e anche
con relativa facilità. Ma non
sarà facile se non licenzierà
quegli aiutanti che lo co-
stringerebbero a posizioni
ambigue sulla questione del-
la politica commerciale -
che svolgerà un ruolo essen-
ziale in stati come la Penn-
sylvania - e se non chiarirà
con forza e limpidezza che è
il candidato del cambiamen-
to.

* * *
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Parlare alle persone
che riempiono
piazze e teatri
è il modo migliore
per spiegare cosa
si è e cosa si vuole

È giunta l’ora
di far entrare
in scena
i sindacalisti:
quelli della
Unite-Here
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